
Dare uno schermo alla pace

La  prima  edizione  del  festival  di  cinema  e
nonviolenza, «Give peace a screen», è stato un
successo: 1.848 cortometraggi di registi da 111
paesi del mondo per raccontare drammi, gioie e
modi per fare la pace.
Gli inizi sono sempre difficili, scriveva Chaim Potock. Ma
sono anche strabilianti, entusiasmanti. Ispiranti. Specie se
si tratta della nascita di un nuovo festival.

Il Centro studi Sereno Regis si occupa di cinema dal 2010
lavorando sulla relazione tra cinema e nonviolenza.

Esiste un cinema di pace? Che promuova la risoluzione creativa
e nonviolenta dei conflitti? Si può educare alla pace con il
cinema?

Abbiamo  posto  la  domanda  a  registi  di  tutto  il  mondo,
organizzando  il  festival  Give  peace  a  screen  (Gpas),  per
capire se è possibile «dare uno schermo alla pace», darle
voce, farla vivere nelle immagini di un film.

Non  ci  aspettavamo  una  risposta  così  importante:  1.848
cortometraggi da 111 paesi. Un panorama stupefacente sulla
nostra  contemporaneità:  dalla  guerra  in  Ucraina  agli
sfruttamenti minerari in Turchia, dal recupero dei bambini-
soldato colombiani al dramma dell’utero in affitto scelto per
sopravvivenza.

Mostrare un mondo che urla
Il  lavoro  di  selezione  è  stato  duro.  Alla  fine,  abbiamo
presentato  al  pubblico  137  lavori  di  giovani  registi:  la
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visione  di  un  mondo  che  urla,  lotta,  si  ribella,  e,
soprattutto,  desidera  la  pace.

Il programma è stato presentato al pubblico dal 19 al 22
ottobre 2023 a Torino: un successo, ma soprattutto l’apertura
di un canale di dialogo con il mondo tramite il racconto di
drammi, gioie e diversi modi di fare la pace.

Perché fare un festival significa fare rete con il mondo.
Significa sostenere il regista camerunese scappato da casa a
causa delle scorribande delle milizie islamiste; aiutarne uno
turco al quale la polizia ha sottratto i suoi hard disk;
tradurre in italiano decine di opere di registi senza risorse
economiche.  Significa  creare  una  rete  di  solidarietà  per
mostrare al pubblico come si può parlare di pace in mezzo ai
conflitti.

Al Give peace a screen è andato in scena il mondo che vuole la
pace, che si ribella al silenzio imposto dai regimi (è un caso
che la nazione più rappresentata sia stata l’Iran, con 223
cortometraggi?), che cerca di far conoscere le ingiustizie
affinché si possa partecipare, solidarizzare, intervenire.

La forza dei cortometraggi
La  prima  edizione  del  festival  è  stata  dedicata  alla
«costituzione del mondo», per celebrare i 75 anni della Carta
fondamentale  italiana:  i  cortometraggi  sono  stati  proposti
secondo gli articoli delle Costituzioni attualmente in vigore
nel mondo, per sottolineare come sia necessario dare loro
un’attuazione completa, creare un nuovo patto tra gli esseri
umani che contempli anche un nuovo «accordo» con la natura.

Un  evento  speciale  l’ha  inaugurato:  l’opera  Migrants,  del
pluripremiato regista iraniano Masoud Ahmadi, una lirica e
coreografica visione del dramma delle migrazioni moderne.

Il  festival  ha  ospitato  anche  il  documentario  di  Lorenzo
Muscoso, Io e Paolo, emozionante ricordo di Salvo Borsellino,



fratello di Paolo, il giudice ucciso dalla mafia a Palermo nel
1992.

Give  peace  a  screen  è  stato  chiuso  dall’ultimo  lavoro  di
Adonella  Marena,  film  maker  ambientalista  recentemente
scomparsa, montato dal figlio Davide Balistreri: Gli altri
animali,  una  riflessione  sul  nostro  rapporto  con  i  «non
umani».

«Questo festival è la dimostrazione che il cortometraggio è
uno strumento che sempre più persone usano per denunciare
ingiustizie, documentare sfruttamenti e violenze, all’interno
della società e sulla natura», afferma Loredana Arcidiacono,
coordinatrice di Gpas per i documentari: «È uno strumento
economico che si può girare con un telefono, e la sua brevità
diventa risorsa, perché costringe alla chiarezza espositiva».

I premiati
Tre giurie diverse hanno attribuito alle opere in gara tre
premi da 1.000 euro.

La prima ha assegnato l’ormai tradizionale premio Gli occhiali
di Gandhi a La voix des autres, di Fatima Kaci, Francia, 2023:
«Perché accade di rado di incontrare film come questo che
incantano,  inducono  a  riflettere  e  sono  costruiti  alla
perfezione».

Il premio Aurora alla miglior sceneggiatura è stato assegnato
a The borders never die, di Hamidreza Arjomandi, Iran, 2023,
«per  l’idea  efficace  di  intrecciare  crudo  realismo  e
dimensione  onirica».

Il premio Pertinace alla miglior regia è stato assegnato a
Things unheard of, di Ramazan Kılıç, Turchia, 2023: «Per la
grande  capacità  di  dirigere  attori  giovanissimi  e  rendere
lieve una situazione drammatica».

La giuria del premio, La pace preventiva, ha assegnato la



vittoria a Out of the lines, di Sajjad Aslani, Iran, 2023,
«perché  interpreta  perfettamente  il  concetto  di  pace
preventiva e regala in un minuto il pathos e l’energia dei
grandi film».

È stata attribuita una Menzione d’onore a Danpatra, di Abhijit
Dagaduji Chavan, India, 2022, «per il coraggio di anteporre
l’urgenza dell’educazione al rispetto dovuto alla religione».
E una Menzione d’onore a Ezequiel Baraja, di Juan Fernández
Gebauer, Argentina, 2021, «perché evidenzia il valore dello
sport  come  motore  di  riscatto  sociale,  strumento  di
consapevolezza  individuale  e  di  libertà».

La giuria ha assegnato il Premio Adonella Marena sul tema
della sostenibilità a Magos das plantas di Diogo Linhares,
Portogallo,  2023,  «perché  attraverso  le  parole  di  un
personaggio semplice e profondo, pone in evidenza il legame
fisico che c’è, ma viene ignorato, tra piante e umani». Una
Menzione d’onore a Dear Animal, di Younes Kafashian, Iran,
2023: «Una storia tenera e ironica che non ha bisogno di
parole  per  illustrare  un  atto  di  amore,  e  insieme  un
insegnamento, da un anziano a un giovane». Altra Menzione
d’onore a The Fledgeling, di Murtaza Ansari, Pakistan, 2023:
«È sufficiente un minuto per esprimere il contrasto tra la
violenza  del  gesto  umano  e  la  tenerezza  delle  creature
indifese. Un flash semplice ed emozionante».

Un tesoro da valorizzare
Il  festival  non  finisce:  i  1.848  cortometraggi  arrivati
costituiscono  un  tesoro  prezioso  che  sarà  utilizzato  per
serate a tema e dedicate ai paesi che hanno partecipato.

Soprattutto, il Give peace a screen, ci auguriamo, diventerà
un appuntamento fisso nel panorama cinematografico torinese.
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